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In altro segno dei tempi: 
nell’anno in cui ricorre il 60° 
anniversario della Libera- 
zione, il 18 gennaio scorso, 
in Senato è stato messo in 
calendario i! disegno di leg- 
ge mirante al “riconosci- 
mento della qualifica di mi- 
litari belligeranti a quanti 
prestarono servizio militare 
dal 1943 al 1945 nell’eser- 
cito della Repubblica Socia- 
le italiana”, riconoscimento 
che implicherebbe la con- 
cessione della pensione di 
guerra ai fascisti dell’eser- 


cito di Salò, della Guardia 
Nazionale Repubblicana, 


della X Mas, delle SS ita- 
liane e forse anche delle 
Brigate Nere. ll tutto men- 
tre continua a rimanere let- 
tera — a tutti gli effetti — 
morta il disegno di legge 
che richiedeva interventi 
“per cittadini italiani, militari 
e civili, deportati ed inter- 
nati nei lager nazisti.” 

Ad ennesima dimostra- 
zione dell’ipocrisia di quanti 
si ricordano dell’orrore con- 
centrazionario solo in occa- 
sione del Giorno della Me- 
moria. 

La proposta di nominare 
sul campo gli ex-repubbDli- 
chini, avanzata da AN, in 
realtà si ricollega ad una 
vecchia sentenza del Tribu- 
nale Supremo Militare (la n. 
747 del 1954) che legittima- 
va i compattenti della RSI 
e, nello stesso tempo, ne- 


gava ai partigiani la qualifi- 


ca di belligeranti, in quanto 
non avevano uniformi rego- 
lari, distintivi riconoscibili a 
distanza e codici penali mi- 
litari. 

Una sentenza tragicomi- 
ca, come tutte le sentenze, 


che discendeva dal Regio . 


Decreto n. 1415 del 1938, 
anno XVI dell’era fascista. 

Altre sentenza, dopo 
amnistia del 1946 firmata 
da Togliatti, negli anni pre- 
cedenti avevano rimesso in 
libertà oltre 11.000 fascisti 
detenuti, compreso il gros- 
so dello stato maggiore 
repubblichino ed un nume- 


ro imprecisato di fucilatori, 
torturatori, delatori, aguzzi- 
ni. | 

Per questo, le attuali 
sdegnate reazioni dell’anti- 
fascismo democratico ver- 
so quest’ultima infamia go- 
vernativa suonano stonate, 
tardive ed incapaci di am- 
mettere le responsabilità 
storiche dei partiti di sini- 
stra che, per opportunismo 
politico, disarmarono la 
Resistenza ed accettarono 
la logica della pacificazione 
nazionale, ancora sotto il 
dominio del capitale. Re- 
sponsabilità giunta, in tem- 
pi recenti, alla riabilitazio- 
ne dei “ragazzi di Salò” pro- 
nunciata dal senatore PCI- 
DS Violante, alimentando a 
dismisura l'oscuro quanto 
fuorviante dibattito sulla 
buona fede dei giovani che 
difesero sino all’ultimo - 0 
quasi — l'ordine di Hitler e 
di Mussolini. 

il problema infatti non è 
tanto lo stabilire il confine 
tra la buona e la cattiva 
fede ma in che cosa e come 
credevano quei combattenti 
“per l'onore dell’Italia”, 
combattenti, va sottolinea- 
to, facenti parte di forma- 
zioni tutt'altro che “regola- 
ri” e subordinate ai coman- 
di delle SS e della Wehr- 
macht, ossia di formazioni 


NG continua a pag. 8 
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Tra le tante “fughe di notizie” alle quali è possibile at- 
tingere per gentile concessione di questa o quella istitu- 


zione, risulta particolarmente significativa la diffusione di. 


un rapporto - il «Us Nuclear Weapons in Europe» (Armi 
nucleari americane in Europa) - realizzato dal centro stu- 
di di New York «Natural Resources Defence Council»! 
sulla base di materiali declassificati, foto satellitari, piani 
di guerra e documenti segreti ottenuti da fonti militari. 
Secondo questo rapporto, in Italia si trovano ben no- 
vanta ordigni nucleari (cinquanta nella base USA di Avia- 
no e quaranta nei depositi di Ghedi di Torre) che fanno 


mc 


lia atomica 


parte di un micidiale pacchetto di quattrocentottanta ordi- 
gni ben distribuiti in undici basi di sei nazioni europee 
(Belgio, Germania, Olanda, Turchia, Gran Bretagna e, 
come detto, Italia). E | 

Per quanto riguarda le bombe atomiche custodite ad 
Aviano, si tratta di potenziale bellico che i piani militari 


. assegnerebbero - in caso di conflitto - ad aerei statuni- 


tensi, mentre quelle di Ghedi di Torre sono destinate alla 
gestione italiana attraverso gli aerei PA-200 Tornado. 
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c PARMA: CORTEO 
ANTIRAZZISTA 


L'associazione dui 
"Guy Gi" e il Comitato 
cittadino Antirazzista 
indicono un corteo sabato 19 
febbraio con ritrovo nel 
piazzale della stazione alle 
ore 14,30. 

Stiamo organizzando uno 
spezzone libertario. 

Info: 3402544674 
atelibparma@hotmail.com 


GRADISCA: 
CONTRO IL C.P.T. 


Il 26 febbraio si terrà a 
Gradisca (vicino a Gorizia). - 
una manifestazione-corteo 
contro il C.P.T., i cui lavori di 
costruzione sono quasi al 
termine. Punto di incontro 
alle ore 14 alla stazione 
ferroviaria di Sagrado. 

Il Coordinamento Libertario 
contro i cpt parteciperà al 
corteo con un proprio 
spezzone autonomo e 
autorganizzato. Invitiamo 
tutti gli anarchici e gli 
antirazzisti (soprattutto 
quelli geograficamente più 
vicini) a partecipare a questa 
importante mobilitazione.. 


o NOVA REDAZIONE 


 AMMINIS TRAZIONE i 


| l’ammir nistrazione: - - . . 
Tiziano Antonelli. i. - fa 


Non sono ancora passa- 
ti quattro anni dalle giorna- 
te del luglio 2001 a Genova 
ma, sotto certi aspetti, sem- 
bra che ne siano passati 
molti di più. 

La mobilitazione che si 
era sviluppata nei mesi im- 
mediatamente successivi 
era proseguita per un anno 
intero, fino ad arrivare alle 
manifestazioni del luglio 
2002 che testimoniavano 
un interesse ancora vivo 
per quanto era accaduto 
durante le giornate di pro- 
testa contro il G8. 

Oggi, invece, molti se- 
gnali provenienti dalla città 
ligure e non solo, fanno 
sembrare arenata quella 
forte spinta. E la cosa è tan- 
to più preoccupante in 
quanto, proprio negli ultimi 
mesi, si sono aperti alcuni 
procedimenti giudiziari che 
prendono le mosse proprio 
dai fatti di Genova. 

| filoni processuali prin- 
cipali vedono coinvolte po- 
co più di un centinaio di per- 
sone, in veste di imputati, 
di vittime o di testimoni di 
quanto accaduto. E chiara- 
mente impossibile, nello 
spazio a disposizione, dare 
un quadro esauriente di tut- 
to il complesso aspetto le- 
gale dei singoli processi, ci 
limitiamo quindi a qualche 
informazione essenziale e 
rimandiamo chi vuole ap- 
profondire l'argomento alle 
indicazioni alla fine del te- 
sto. 

Il 2 marzo dello scorso 
anno è iniziato il procedi- 
mento penale contro 26 
persone (ma uno verrà pro- 
cessato a parte) accusate 
di “devastazione e sac- 
cheggio” e fin dall’inizio si 
è capito che non sarebbe 
stato un processo facile.. 

Le prime udienze si sono 


incentrate principalmente 


sulle prove portate dall’ac- 
cusa, vale a dire su foto e 
video che dovrebbero dimo- 
strare la colpevolezza degli 
imputati. La difesa ha con- 
trobattuto chiedendo di 
prendere in considerazione 
esclusivamente materiali 
integrali e non i montaggi 
video fatti dalla polizia mu- 
nicipale. Come dovrebbe 
essere ovvio le fotografie si 


possono “tagliare” ed i fil- 


mati si possono montare in 
diversi modi al fine di avva- 
lorare una tesi piuttosto che 
un'altra e, per queste ragio- 
ni, la difesa ha chiesto an- 
che di entrare in possesso 
di una copia delle immagini 
originali utilizzate dall’accu- 
sa. 

Così, in attesa che la di- 
fesa studi il materiale, la 
Corte ha deciso di procede- 
re ad interrogare i testimo- 
ni che non hanno bisogno 
di supporti visivi per la loro 
deposizione. Prima della 


sospensione estiva la dife- 


sa, dopo aver finito di visio- 
nare tutto il materiale, ha 
presentato alcune memorie 
nelle quali si contesta l’uso 
che viene fatto delle prove. 
Il processo è ripreso a set- 


tembre 2004 ed è andato 


avanti, con udienze setti- 
manali, fino al 21 dicembre, 
per riprendere poi l'11 gen- 
naio di quest'anno. 

Vale la pena di ricordare 
che, oltre a questi 26, ci 
sono anche altre decine di 


indagati per altri episodi 
relativi agli scontri e, solo 
pochi giorni or sono, è com- 
parsa sulla stampa la noti- 
zia di tre nuove denunce. 

Il secondo strascico giu- 
diziario del luglio genovese 
riguarda l'assalto in puro 
stile cileno alla Scuola 
Diaz, quando vennero pe- 
stati a sangue (61) ed arre- 
stati (93) compagni e com- 
pagne che stavano dormen- 
do in quei locali. 


Il 13 dicembre 2004, do- 
po una ventina di udienze, 
si è conclusa la fase preli- 
minare di questo procedi- 
mento che vede sul banco 
degli imputati 28 agenti di 
polizia tra quelli che parte- 
ciparono alla mattanza, ac- 
cusati di falso e calunnia, 
lesioni personali, furto, dan- 
neggiamento e perquisizio- 
ne illegale. 

Nonostante la pressione 
politica esercitata a favore 
dei poliziotti, i giudici li han- 
no rinviati tutti a giudizio, e 
forse non potevano fare al- 
trimenti, vista la mole di 
prove: tutti ricorderanno le 
molotov portate in loco da- 
gli agenti ed il presunto 
ferimento di uno degli incur- 
sori. Il processo vero e pro- 
prio dovrebbe iniziare il 6 
aprile 2005. 

Un terzo procedimento 


giudiziario riguarda le vio- 
lenze subite dagli arrestati 
durante le manifestazioni 
all’interno delle caserme, il 
nome di Bolzaneto è anco- 
ra tristemente scolpito nel- 
la memoria di molti. Questo 
processo si è aperto il 27 
gennaio scorso con l’udien- 
za preliminare nella quale 
l'accusa ha chiesto il rinvio 
a giudizio per 47 persone 
(tra agenti e dirigenti di ps 
e di polizia penitenziaria, 


Caprigliola: 


carabinieri, medici e infer- 
mieri) per una serie di reati 
che vanno dalla violenza 
privata al falso ideologico. 

Anche in questo caso la 
pressione politica per sal- 
vaguardare le forze del di- 
sordine è stata notevole e 
il processo ha rischiato se- 
riamente di non partire 
nemmeno. 

A questi tre processi bi- 
sogna aggiungere anche 
quello contro la “Rete del 
Sud Ribelle” apertosi il 2 
dicembre scorso a Cosenza 
e che vede imputati 13 per- 
sone accusate addirittura di 
“Cospirazione politica me- 
diante associazione”, un ti- 


| pico reato di opinione, che 


dovrebbe chiudere il cer- 
chio riguardando i “cervel- 
li” dei disordini del luglio 
2001. Una buona notizia 


arriva subito dopo la prima 


udienza in quanto è stato 
revocato (dopo un anno!) 
l'obbligo di firma che anco- 
ra pesava su 3 degli accu- 
sati. La prossima udienza è 
fissata per il prossimo 23 
febbraio. 

Quattro processi non so- 
no pochi e meriterebbero, 
da parte del movimento di 
opposizione, molta più at- 
tenzione di quanto ne ab- 
biano avuta fino a questo 
momento. Infatti, come 


W i moti della Lunigiana! 


spesso accade, dopo la 
mobilitazione “a caldo” di 
tutte le componenti del mo- 
vimento scese in piazza in 
quei giorni a Genova, la 
tensione è scemata e ad 
interessarsi dell'andamento 


dei processi non ci sono 


che pochissime persone. 
Questa fase di stanca è 
segnalata anche da uno dei 
gruppi che si occupa del 
supporto legale, che si tro- 
va in condizioni economi- 
che precarie e che ha lan- 
ciato un appello alla sotto- 
scrizione per far fronte alie 
inevitabili spese che proce- 
dimenti giudiziari del gene- 
re comportano. 

Il rischio è che col pas- 
sare del tempo questi pro- 
cessi spariscano definitiva- 
mente dall’orizzonte degli 
interessi dei compagni e 
che la storia di quello che è 


Dimenticare Genova? 


accaduto nei luglio 2001 a 
Genova cada definitiva- 
mente nel dimenticatoio o 
venga riscritta esclusiva- 
mente nelle aule dei tribu- 
nali ad uso e consumo del 
potere. 

Sappiamo, come anar- 
chici, che un tribunale non 
è certo il luogo dove si pos- 
sa attendere una “giustizia” 
ma sappiamo anche che la 
mobilitazione in sostegno 
agli accusati e la controin- 
formazione sulle violenze 
esercitate dagli apparati 
dello stato a Genova do- 
vrebbe essere quasi un 
“obbligo” per un movimen- 
to che invece sembra aver 
perso parte della sua vitali- 
tà proprio quando ce ne 
sarebbe maggiormente bi- 
sogno. 

Pepsy 


Per non dimenticare, per at- 
tivarsi e per saperne di più ecco — 
alcuni indirizzi dei siti web che 
stanno informando in modo con- 
tinuo sui processi: 

http://italy.indymedia.org/ 

Sicuramente il punto di par- 
tenza obbligato, soprattutto (ma 
non solo) perché alcuni degli 
attivisti di Indymedia stanno 
partecipando direttamente al 
supporto legale. Andando nelle 
sezioni degli IMC locali “Geno- 
va” e “Calabria” si trovano in- 
formazioni aggiornate sulle 
udienze. 

https://supportolegale.org/ 

Qui si trovano le informazio- 
ni per chi vuole contribuire alle 


‘| spese o partecipare al lavoro di 


supporto. 
WWW.Ssciroccorosso.org/ 
Informazioni ed analisi sul 
processo di Cosenza. 
www.veritagiustizia.it/ 
Sito del “Comitato verità e 
giustizia per Genova”. 


vere sociale 


Un aspirapo 


Le prigioni trovano sempre dei guardiani 


(Jaques Prevert) 


In questi giorni i quotidiani e le trasmissioni televisive 
sono piene delle grida scandalizzate di fascisti e leghisti 
contro il garantismo dei giudici di Lecco che avrebbero 
rilasciato a piede libero due malvagissime zingare rapi- 
trici di bambini. Senza entrare nel merito del caso ed al di 
là di ogni considerazione sulla pérsistenza delle leggen- 
de urbane sui sequestri d’infanti ad opera di Rom e Sinti 
(è stato tra l’altro il principale capo d’accusa che ha giu- 
stificato lo sterminio di oltre un milione di nomadi nei lager 
nazisti e di altri 600mila nei gulag marxisti), colpisce il 
fatto che venga rimproverato alla magistratura di Lecco 
semplicemente di aver applicato il codice penale e quindi 
di aver concesso alle due supposte sequestratrici i bene- 
fici e le riduzioni di pena previste dalla legge. La senten- 


za di Lecco è stata dunque l'ennesima occasione per riem- 


pire i media di regime delle fantasticherie paranoiche di 
chi è certo di vivere in un mondo in cui i giudici passano 
il tempo a rilasciare in libertà pericolosissimi criminali 


assetati di sangue, come d’altra parte assicurano anche. 


migliaia e migliaia di telefilm e film polizieschi in cui i 
poveri sbirri non fanno altro che dare la caccia a 
supercattivi in libertà grazie a qualche cavillo legale. Fa- 
scisti e leghisti della Casa dei Nemici della Libertà fanno 
il loro mestiere, diffondere odio, rancore e paura: come 
hanno rilevato tra gli altri Erich Fromm e Hannah Arendt 
nei loro studi sul Terzo Reich, il successo dei nazisti di- 
pese direttamente dal loro riuscire ad assecondare le 
ossessioni patologiche dei propri sostenitori. 


I{ Club degli Amanti delle Galere non smette di fare 
nuovi iscritti, ma la realtà è ben diversa da quella descrit- 
ta dai media. Mentre la criminalità a partire dalla fine de- 
gli anni ‘80 non ha fatto che diminuire, nel frattempo la 
popolazione carceraria non ha fatto che aumentare. Que- 
sta tendenza, che in Italia ha portato allo straripamento 
delle carceri, è comune un po’ a tutte le cosiddette demo- 
crazie occidentali. Abbiamo già parlato più volte su que- 
ste pagine del caso degli Stati Uniti. In quella che un tempo 
era The Land Of Freedom, il numero di detenuti tra il 1982 
e il 2001 è più che quintuplicato (passando da meno di 
400mila reclusi ad oltre due milioni), ma gli arresti sono 
cresciuti solo dell’11,4% e il numero dei casi discussi in 
tribunale ha avuto una crescita solo del 7%. Nel giugno 
2003, ha fatto scalpore in Francia il fatto che la popola- 
zione carceraria avesse superato la soglia di 60.000 de- 
tenuti per 48.000 posti, un record assoluto, mai raggiunto 
nel dopoguerra. A questo straordinario sviluppo della po- 


polazione carceraria non corrispondeva, però, un aumento 


della criminalità. Come scriveva Le Monde Diplomatique, 
“i furti con scasso, i furti di automobili e quelli compiuti 
sulle automobili in sosta (che rappresentano i tre quarti 
dei crimini e delitti registrati dalle autorità) regrediscono 
regolarmente almeno a partire dal 1993; omicidi e aggres- 
sioni mortali sono diminuiti dopo il 1995, secondo i dati 
forniti dalla polizia e dopo il 1984 secondo quelli 

dell’Institut national de la santé et de la recherche 
médicale (Inserm); i furti con violenza, che focalizzano 
l'attenzione dei media, a prescindere dal fatto che si trat- 


ini 


Le radici politiche della 
Giornata della Memoria del 
10 febbraio data che rical- 
ca quella dei 1947, quando 
si firmò il Trattato di Pace 
con il ridimensionamento 
del confine orientale, in par- 
te ceduto alla Jugosiavia- 
affondano nella secolare 
Propaganda di Stato per 
“fare gli Italiani”. Già nel- 
l’Italia unita del 1861 la 
classe dirigente si rendeva 
conto di avere a che fare 
‘con una serie assai diver- 
sa di società locali e regio- 
nali (con lingue, costumi e 
perfino misure differenti). 
Non sarebbe stato facile 
farsi obbedire, e spesso 
nemmeno farsi capire, in 
questa babele di culture e 
tradizioni. A tale scopo ia 
scuola e l’esercito furono 
mobilitati con i loro apparati 
capillari di creazione del 
consenso e delia sottomis- 
sione. La cultura e ia gerar- 
chia si fondevano progres- 
sivamente in una miscela di 
nozioni e di autoritarismo 
nell’istruzione pubblica, di 
violenza e di spirito espan- 
sionista nelle strutture ar- 
mate basate sulla leva ob- 
bligatoria.ii sistema, civile 
e militare, ruotava su uno 
spirito a meta tra il vittimi- 
smo e l’esaltazione delle 
patrie qualità. Chi non ricor- 
da l’imposizione di modelli 
deprimenti (ma esaltanti 
per il potere di tutto il No- 
vecento) inseriti in opere 
nazionalpopolari come 
“Cuore” di De Amicis o “Il 
piccolo alpino” di Salvatore 
Gotta? 

Nel secoio XXI, nell'era 
dell’informatica e della glo- 
balizzazione, i contenuti 
della propaganda naziona- 
lista sono cambiati solo in 
minima parte. Gli Italiani (la 
maiuscola è significativa) 
sono stati, per antonoma- 
sia, della “brava gente”, mai 
aggressiva né cinica, ma 
sfortunata e incompresa, 
oltre che sfruttata dagli Al- 
tri, molto più brutali e san- 
guinari. Ovviamente tale 
impostazione conosce 
adattamenti e irasformazio- 
ni nelle varie fasi dello Sta- 
to italiano, dal postrisorgi- 
mento al liberalismo, dal 
fascismo alla repubblica. 

Ora il governo di destra 
conferisce un dato di uffi- 


La memoria seppellita 


cialità alla destra ex missi- 
na, i suoi presupposti ideo- 
logici e di lettura storica, 
peraltro assai semplificati, 
sono usciti dalle conventi- 
cole di nostalgici patetici, di 
ex militari frustrati, di gio- 
vani squadristi per appro- 
dare alle sedi istituzionali, 
cioè televisive (con Mauri- 
zio Gasparri ministro delle 
Comunicazioni) e ministe- 
riali (da Gianfranco Fini a 
Mirko Tremaglia). E l'ex 
MSI, che negli anni ‘70 ri- 
schiò di finire fuori legge 
per “ricostituzione del par- 
tito fascista”, proibita dalla 
Costituzione, sta acquisen- 
do sempre nuovi spazi e 
poteri come parte fonda- 
mentale del governo Berlu- 
sconi. Da parte sua, il pre- 
sidente Carlo Azeglio 
Ciampi, continuamente de- 
dito ad affermazioni patriot- 
tiche, ci tiene ad apparire 
moderno e tollerante, ma la 
linea nazionalista e milita- 
rista non gli è estranea. 
Tutt'altro. Come si è visto 
nella vicenda della Cina, 
enorme mercato da conqui- 
stare anche sbloccando la 
vendita libera di armamen- 
ti (e in tal modo negando i 
diritti umani calpestati col 
massacro di Piazza Tien An 
Men del 1989). 

in fin'dei conti la sirena 
militarista, vestita da export 
e da affari vari e spesso 
inconfessabili, viene ascol- 
tata e assecondata da pres- 
soché tutti i politici dediti 
alla esaltazione della pre- 
sunta potenza economica 
dell’Italia. Ascoltate questa 
frase: “Solo un paese unito 
può essere competitivo e 
vincente”. Chi l’ha pronun- 
ciata? Potrebbe essere 
tranquillamente l’ex fasci- 


- sta Fini. Oppure l’ineffabile 


Berlusconi, ora un po’ ap- 
pannato. Invece è il parto di 
una-delle menti migliori del- 
la sinistra, quel Luciano 
Violante che, non a caso, 
ha dialogato in questi ter- 
mini a Torino con l’amico 
Fini. Pochi giorni fa i due 


ta generalmente di “violenze” verbali MIRA minacce), 


regrediscono da vent'anni”. 


In effetti, l'aumento della popolazione carceraria è piut- 
tosto un effetto delle politiche di Tolleranza Zero alimen- 
tate a loro volta da un clima di paura e di insicurezza 
collettiva che la propaganda mediatica indirizza abilmen- 
te verso la microcriminalità, l'emigrazione clandestina e 
la devianza sociale additate al pubblico ludibrio come il 
Nuovo Nemico, in quella logica della guerra civile perma- 
nente che segna tragicamente la nostra epoca. Secondo 
il sociologo francese Loic Wacquant “fare della repres- 
sione della delinquenza di strada uno spettacolo morale 
permanente consente di riaffermare simbolicamente l’au- 
torità dello stato nel momento stesso in cui si dimostra 


impotente sul piano economico e sociale”. 


Il carcere, 


“come un aspirapolvere sociale per eliminare le scorie 
delle trasformazioni economiche in atto e cancellare dal- 
lo spazio pubblico i rifiuti della società di mercato - picco- 
li delinquenti occasionali, disoccupati e indigenti, gente 
senza casa e senza lavoro, tossicodipendenti, handicap- 
pati e malati mentali abbandonati per l’allentamento della 
rete di protezione sanitaria e sociale, giovani di origine 
popolare che la normalizzazione del lavoro precario con- 
danna a (soprav)vivere arrangiandosi e rubacchiando - è 
una vera e propria aberrazione”. 


- robertino 


hanno piacevolmente ricor- 
dato il loro primo incontro 
avvenuto sette anni fa a 
Trieste, città che nel revival 
neonazionalista gioca un 
ruolo di primo piano. 
Ecco che la retorica da 
paracadutista dell’ex repub- 
blichino (il Tremaglia, ap- 
punto) si sposa bene con il 
discorso sulla “memoria 
condivisa” che sta alla base 
della Giornata della Memo- 
ria -votata da quasi tutto il 


- Parlamento gioioso -, che 


costituisce un appuntamen- 
to ricorrente per le forze 
nazionaliste presenti in tut- 
ti i partiti e a tutti i livelli. Il 
10 febbraio quindi tutti i cit- 
tadini ossequiosi e consa- 


(COMPLETARE 
JIL VOLUME 


| DAL FASCISMO 


| ITALIANO IN 


\Juea UGOSLAVIA... 


pevoli del “dovere di ricor- 
dare” si dovrebbero dedica- 


re a considerare le “vittime 


delle foibe” e gli esuli fug- 
giti dall’Istria del 1945- 
1954. Logicamente i numeri 
devono essere opportuna- 
mente gonfiati per rendere 
la manovra mediatica più 
impressionante. A questo 
scopo. lo Stato considera 
utile investire denaro pub- 
blico per dar vita a filmetti 
tipo western con i buoni Ita- 
liani e i cattivi Slavi, anzi 


Slavo-comunisti. Si è giun- 
ti così, secondo comunica- ` 


ti ufficiali, a realizzare 176 
manifestazioni in 84 locali- 


tà nel nome di un poco cre-. 


dibile “recupero della me- 
moria storica”. 

Il fondamento di questa 
“Memoria di Stato”, che 
oscura l'oppressione fasci- 
sta nelle terre abitate pre- 
valentemente da sloveni e 
croati prima e durante la 
Seconda guerra mondiale 
(con molte migliaia di mor- 
ti, in grande maggioranza 


civili inermi) risiede nel- 


l'elementare, e indimostra- 
bile, assunto che le vittime 
delle violenze dei partigia- 


! FINALMENTE ST 
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| E DALL'ESERCITO" — 


| SOMALIA, LIBIA, 
ERITREA, ETIOPIA, 


ni di Tito fossero scelte in 
base alla loro nazionalità. 
Essere ltaliani sarebbe 
equivalso, secondo i propa- 
gandisti del moderno Min- 
culpop (sintesi del Ministe- 
ro della Cultura Popolare, 
operante come tale duran- 
te il ventennio ed oggi resu- 
scitato in forme aggiorna- 
te), ad essere candidati 
all’infoibamento. Per far 
quadrare i conti, almeno 
superficialmente, i gettati 
nelle cavità carsiche - da 


- secoli usate come pozzi di 


scarico di rifiuti di ogni ge- 
nere -, potrebbero essere 
stati addirittura 10.000 per 
citare la democratica Re- 
pubblica dell’11 febbraio. 


OOO RESINE BR. 


Le stime sono assai contro- 
verse anche perché alla 
propaganda neonazionali- 
sta non serve determinare 
esattamente il numero de- 
gli uccisi. Ad esempio, le 
autorità competenti si sono 
rifiutate di scavare nella 
foiba più grande e nota, 
quella di Basovica-Basoviz- 
za presso Trieste, per con- 
tare i cadaveri. In questo 
caso il “rispetto per i morti” 
è stato il loro alibi. 

Dal canto loro i “riduzio- 
nisti” giungono a calcolare 
che si tratti, nel totale delle 
foibe giuliane e istriane, di 
qualche centinaio di giusti- 
ziati e per lo più collabora- 
zionisti del nazismo che 


. aveva annesso: il territorio 


dopo l’8 settembre 1943. 
Alcuni giovani antifascisti, 
in una sorta di tifo da sta- 
dio assai poco razionale, 
inneggiano alle foibe come 
atto di esempiare “giustizia 
proletaria”. In effetti se i 
collaborazionisti nella sola 
Trieste - cioè coloro che 
fornivano i nomi di ebrei e 
di oppositori alla Gestapo 
che si incaricava di torturar- 
li e di farli finire nella Risie- 


ra di San Sabba, dove mo- 
rirono in circa 5.000 +, 
furono attorno alle duemila 
persone (secondo stime 
prudenziali) si può com- 
prendere come, dopo il Pri- 
mo Maggio del 1945, quan- 
do la città fu liberata dai 
nazifascisti e occupata per 
un mese e mezzo dalle 
truppe del IX Korpus del- 
l’esercito jugoslavo, si fos- 
se realizzata una “caccia al 
fascista” nel corso della 
quale, come accade sem- 
pre in questi casi, le ven- 
dette più personali che po- 
litiche hanno avuto un peso 
non secondario. (Altri fatti 
e altre interpretazioni an- 
drebbero citati, ma spero 
sia possibile in una prossi- 
ma rassegna dei numerosi 
libri che stanno uscendo su 
questi temi.) 

Questa Giornata della 
Memoria, che si potrebbe 
definire in senso orwelliano 
Giornate dell’Odio Antisla- 
vo', è una scontata rivinci- 
ta sul piano mediatico del- 
la destra ex MSI, quella che 


. a Trieste e non solo ha 


sempre attinto ai rancori 
degli esuli postbellici più 
estremisti mentre quelli 
moderati erano appannag- 
gio della DC che li ha favo- 
riti in vari modi (dalle co- 
struzioni di rioni ad hoc ai 
posti di lavoro pubblici e 
privati). Il 10 febbraio ha 
fatto venire allo scoperto il 
pentitismo della sinistra 
moderata, i DS in testa, 


impegnata nella rincorsa 


bipartisan alla condanna 
del comunismo con una 
sorprendente sovrapposi- 
zione di discorsi, analisi, 
giudizi. Non si può calcola- 
re quanto possa ancora 
rendere sul piano del con- 
senso elettorale l’esaltazio- 
ne nazionalista, che appiat- 
tisce le forze politiche go- 
vernative e della presunta 
opposizione, ma gli interes- 
si economici che si deline- 
ano con chiarezza (espor- 
tazione di armi, missioni 
militari all’estero, investi- 
menti nell’industria belli- 
ca,...) potrebbero spingere 
sull’acceleratore di un pro- 


| getto di nazionalmilitarismo 


nostrano che merita osser- 
vare, denunciare e ostaco- 
lare. 

Claudio Venza 


') Altro paradosso delle rie- 
vocazioni delle foibe e dell’eso- 
do istriano è che le iniziative di 
piazza, gestite direttamente da 
Alleanza Nazionale e fiancheg- 
giatori, hanno riscosso grande 
interesse anche sui media slo- 
veni e croati. Di solito oltre con- 
fine si minimizzavano queste 


manifestazioni o, negli anni di 
Tito, si condannavano come . 
provocatorie. Ora i due governi 


di destra e ipernazionalisti cer- 


cano di strumentalizzarle per. 


una facile condanna dei crimini 
del comunismo e, specularmen- 
te a quanto fa da noi il Padro- 
ne, si estendono tali responsa- 
bilità a tutte le forze della sini- 
stra in quanto eredi di chi ha 
infangato il buon nome di-Slove- 
nia e di Croazia legandolo alle 
disavventure del comunismo. 


CO FEBBRAIO 
nOVA 


pop zÀ 


TORINO: 
DONNE LIBERE 
MUJERES LIBRES 


Venerdì 25 febbraio h. 21,15 
in corso Palermo 46 presen- 
tazione del libro di Martha 
A. Ackelsberg “Mujeres 
Libres 

L'attualità della lotta delle 
donne anarchiche nella 
rivoluzione spagnola", 
Edizioni Zero in Condotta. 
Introdurrà il dibattito Ricke 


Merighi 


Nel 1936 un gruppo di donne 
di Madrid e di Barcellona 
fondarono Mujeres Libres, 
organizzazione dedicata a 
liberare le donne dalla 
“schiavitù dell'ignoranza, 
schiavitù in quanto donne e 
schiavitù come lavoratrici". 
Anche se durò meno di tre 
anni, Mujeres Libres mobilitò 
più di 20.000 donne e 
sviluppò un vasto programma 
di attività, finalizzate a dare 
capacità e consapevolezza 


- individuali e collettive. Gli 


strumenti utilizzati furono 
diversi: corsi di formazione, 
la pubblicazione di una 
rivista, il sostegno al lavoro, 
alla maternità, la lotta 
contro lo sfruttamento della 
prostituzione. Ma tutti si 
basavano sul presupposto 
che la differente situazione 
concreta delle donne 
esigesse un cammino di 
emancipazione separato, per 
poter contribuire alla lotta 
comune. | 
La storia di Mujeres Libres, 
inserita in un affresco 
rapido ma efficace del 
movimento libertario 
spagnolo e della parabola 
rivoluzionaria, viene raccon- 
tata nel libro di Martha A. 
Ackelsberg dando voce alle 
storie ed alle memorie | 
individuali delle protagoniste 
di allora ma anche alle 
nostre domande di oggi: 
come possiamo darci potere 
senza esercitare il potere? 
Che cosa è una comunità, chi 
ne fa parte e come funziona? 
Che ruolo occupano le reti 
sociali nella costruzione 
dell'identità? Che differenza 
fa il riconoscimento delle 
differenze? 


. Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 

C.so Palermo 46 la sede è 
aperta il giovedì h. 21,15 tel. 
011 857850; 338 6594361; 
faramrate, it 


x Giro: RA: CENA DI 
AUTOFINANZIAMENTO 


_ Al Germinal di Carrara, 
venerdì 25 febbraio alle ore 
21, su prenotazione a: 0585/ 
71642 (Alberto) oppure 329/ 
7461731 (Siro). 


UMANI tà Nova 


CARRARA: RIUNIONE 
ASSEMBLEA 
ANTIMILITARISTA E 
ANTIAUTORITARIA 


È convocata per domenica 20 
febbraio con inizio alle ore 
10, presso i locali del 
Germinal in piazza Matteot- 
ti, la riunione dell'Assemblea 
Antimilitarista e Antiautori- 
taria. 
Ordine del giorno proposto: 
- Riflessione critica sull'op- 
posizione alla guerra ed al 
militarismo nel nostro paese. 
- Valutazione della diffusio- 
ne dell'opuscolo antimilitari- 
sta | 
- prossime iniziative dell'As- 
semblea Antimilitarista 
l'incaricata 
info: assemblea04@yahoo.it 
Tel 0585 75143 (tipografia: 
chiamare in orario di lavoro) 


€, BOLOGNA: VETRINA 
DELL'EDITORIA 


Il prossimo incontro organiz- 
zativo per la vetrina dell'edi- 
toria anarchica è program- 
mato per sabato 19 febbraio 
presso i locali del Circolo 
Anarchico “Camillo Berneri", 
piazza di Porta S. Stefano 1 
alle ore 15. 


Ç QUERCETA: 
ALTREVISIONI 


Altre VISIONI contro tutti 
gli eserciti, contro tutte le 
guerre presso la Sala Cope in 
via Primo Maggio 21. 
Martedi 22 febbraio ore 
22 “La guerra lampo dei 
fratelli Marx" di Leo 
McCarey. 
Sarà in distribuzione "Per un. 
futuro senza eserciti”, °° 
opuscolo gratuito realizzato 
dall'Assemblea Antimilitari- 
sta e Antiautoritaria. 

Gruppo Anarchico Versiliese 

grav@inventati.org 


€, REGGIO EMILIA: UN 
SECOLO D'ANARCHIA. 


Sabato 19 febbraio presso il 
Circolo Berneri (via Don 
Minzoni 1/d), in occasione 
del centenario della bandiera 
anarchica del gruppo 
Spartaco di Reggio, la FAI 
reggiana festeggerà 100 anni 
di libertà, inaugurando una 
nuova bandiera sociale. 

Alle ore 16 verrà presentato 
il libro "Il canto anarchico in 
Italia" con gli autori Franco 
Schirone e Santo Catanuto, 
poi alle 20 cena sociale e 
canti anarchici fino all'alba. 


berneri_re@yahoo.com 


Ben prima dell'inizio del- 
l'invasione dell'Iraq aveva- 
mo ripetutamente sostenu- 
to che la guerra avrebbe 
avuto conseguenze disa- 
strose sulla popolazione e 
che nessuna delle promes- 
se che avevano cercato di 
giustificarla sarebbero sta- 
te mantenute: né pace, né 
libertà, né stabilità, né pro- 
sperità. Le condizioni di vita 
della popolazione sono 
drammatiche, gran parte 
dei lavoratori iracheni sono 
disoccupati e vivono in mi- 


‘seria; i servizi pubblici di 


base come l'elettricità, l’ac- 
qua, la sanità sono ridotti 
ancor peggio di prima della 
guerra. Ma, se possibile c è 


di più: la morale e la cultu- 


ra irachena sono regrediti. 
I valori e le tradizioni più 
reazionarie hanno ripreso 
vigore. Le forze reazionarie 
guadagnano terreno e au- 
mentano la loro influenza 
come hanno dimostrato le 
elezioni del 30 gennaio vin- 
te dai partiti della coalizio- 
ne voluta dal capo della 
gerarchia religiosa di ten- 
denza sciita. Nessuno può 
negare che oggi il popolo 
iracheno vive uno dei peri- 
odi più terribili della sua 
storia. Per questo è una for- 
ma di solidarietà concreta 
importante segnalare tutto 
quello che accade in Iraq è 
che non è sotto gli occhi di 
telecamere e riflettori della 
grande stampa, attenta so- 
lo a seguire lo scontro fra 
americani e fondamentalisti 
islamici ma sorda e cieca 
verso altri avvenimenti. Fra 
questi avvenimenti comple- 
tamente sconosciuto lo 
scontro sociale, anche du- 
rissimo, che i lavoratori e i 


disoccupati iracheni so- 


stengono contro il padrona- 
to, le sue milizie e i suoî 
sostenitori, il governo filo- 
americano ma anche i fon- 
damentalisti islamici nemi- 
ci degli americani quanto di 


‘ogni istanza di progresso 


sociale. 
In questa cronologia, 
tratta. dal sito www. 


solidariteirak curato da una 
serie di organizzazioni, an- 
che libertarie; francesi, 
vengono riassunti diciotto 
mesi di lotte sindacali, pic- 


cole e grandi, che testimo- 


niano la vitalità del movi- 
mento operaio e sindacale 
iracheno fuori e contro lo 
scontro fra americani e isla- 
mismi. (A.R.) 


Luglio 2003: l’esercito 
americano usa le baionette 
per disperdere una manife- 
stazione di disoccupati. 

Agosto 2003: il sindaca- 
to dei disoccupati organiz- 
za un presidio di 45 giorni 
davanti la sede del “gover- 


Contro padroni, 
americani e islamisti 


per il salario, i servizi, il diritto di sciopero 


natore” americano Paul 
Bremer. Qasim Hadi, lea- 
der del sindacato dei disoc- 
cupati viene arrestato a più 
riprese. 


Settembre 2003: a 
Kirkuk, il consiglio operaio 
della Compagnia petrolife- 
ra del nord manifesta con- 
tro l'arresto di uno dei suoi 
membri, Muhammad Raadi 
Oraybi. 

Novembre 2003: a 
Baghdad, i lavoratori del 
cotone cacciano il direttore 
della loro fabbrica, vecchio 


responsabile baathista, e ` 


organizzano la vendita di- 
retta dei loro prodotti sotto 
il controllo dei dirigenti sin- 
dacali da loro eletti. 
Novembre 2003: dopo 
11 giorni di presidio, il sin- 
dacato dei disoccupati co- 
stringe la municipalità di 
Kirkuk ad abolire il blocco 
delle assunzioni. 
Dicembre 2003: fonda- 
zione a Baghdad della 
FCOSI. Federazione dei 
consigli operai e dei sinda- 


cati, che riunisce lavoratori. 


di Kirkuk, Nassiriyah, Ra- 
madi, Hilla, Kut et Samaw. 
Dicembre 2003: i lavora- 
tori dell’industria del cuoio 
di Baghdad scioperano con- 
tro l'aumento degli orari. 
= Gennaio 2004: la lotta 
dei lavoratori del cuoio si fa 
durissima. Come quelli del 
cotone, cacciano il loro di- 
rettore. Due scioperanti 
vengono feriti durante gli 
scontri con la milizia padro- 
nale. 

Gennaio 2004: a 
Bassora i lavoratori della 
Compagnia petrolifera del 
sud ottengono un aumento 
salariale dopo aver minac- 
ciato il Ministero, proprieta- 
rio della Compagnie, di 
passare alla lotta armata. 

Gennaio 2004: A al- 
Siwanah, un gruppo islami- 


sta spara su una manifesta- 


zione di disoccupati ucci- 
dendo quattro persone. 
Gennaio 2004: il gover- 
no decide di riconoscere 
come unico sindacato uffi- 
ciale la Federazione dei sin- 
dacati iracheni (FIS), tega- 


to al Partito comunista (pro- 


americano). La FCOSI pro- 
testa anche presso l’Orga- 
nizzazione internazionale 
del lavoro. 

Febbraio 2004: si svi- 


luppano movimenti di lotta 
contro le nuove griglie sa- 
lariali e per aumenti salaria- 
li, nei settori del petrolio, 


.del cuoio, del cotone, dei 


tappeti, della panificazione 
pubblica, dell'arredamento, 
della sanità e delle sigaret- 
te. 

Febbraio 2004: alla ban- 
ca al-Rachid di Baghdad, i 
lavoratori rifiutano il licen- 
ziamento di alcuni di loro 
ingiustamente accusati di 
furto. 

Marzo 2004: a Bassora, 
i lavoratori della centrale 
elettrica proclamano lo 
sciopero. Affrontano le mi- 
lizie padronali utilizzando 
anche bombe molotov, pri- 
ma di stringere d'assedio la 
sede della Direzione. Alla 
fine ottengono un aumento 
salariale. 

Marzo 2004: la FCOS! 
pubblica, in collaborazione 
con il sindacato dei disoc- 
cupati, un programma so- 
ciale radicale e senza con- 
cessioni. Il sindacato dei 
disoccupati decide di ade- 
rire alla FCOSI. 

Aprile 2004: a Nassiriya, 
i lavoratori dell’alluminio 
impediscono alle milizie 
islamiste di al-Sadr’ di tra- 
sformare la loro fabbrica in 
un campo trincerato. 

Aprile 2004: i lavoratori 
dell’Università di Baghdad 
protestano contro la nuova 
griglia dei salari e il non-ri- 


conoscimento dei loro lavo- . 


ri scientifici. 

Maggio 2004: Nabil Na- 
dim, dirigente del sindaca- 
to dei disoccupati, muore in 
un incidente d’auto provo- 
cato da un attacco ameri- 
cano. 

Giugno 2004: la Federa- 


zione dei sindacati di Miq- 


dadyia alla 
FCOSI. 
Luglio 2004: a Kirkuk, il 


sindacato dei disoccupati 


aderisce 


prende le difese dei vendi- 


tori di strada che rischiano 
di perdere la loro unica fon- 
te di reddito. Sempre a 
Kirkuk il sindacato dei di- 
soccupati organizza un si- 
stema medico gratuito e si 
batte per difendere le per- 
sone handicappate. 

Luglio 2094: il sindaca- 
to dei disoccupati apre una 
sede anche a Bassora. 


Agosto 2004: si svolge 


a Baghdad una conferenza 
nazionale per la rinascita di 
una società civile in Iraq. Vi 
partecipano la FCOSI, or- 
ganizzazioni di sinistra e 


altre associazioni. 

Ottobre 2004: durante 
un movimento di sciopero 
la FCOSI si batte contro la 
creazione di un comitato di 
negoziazione e ottiene che 
tutte le trattative passino 
attraverso decisioni prese 
in assemblea dai lavorato- 
ri. i 

Novembre 2004: la 
FCOSI prende le difese di 
cinque lavoratori del setto- 
re petrolifero accusati di lot- 
ta armata. 

Novembre 2004: i lavo- 
ratori di una fabbrica di bi- 
bite scioperano chiedendo 
aumenti salariali. 

Novembre 2004: a 
Bassora si svolge un con- 
vegno che riunisce 200 de- 
legati di sindacati e consi- 
gli operai. Chiedono la fine 


"dell’occupazione, garanzie 


sociali e rifiutano la divisio- 
ne etnica e religiosa. 
Dicembre 2004: A Sha- 
raban, nei pressi di Bagh- 
dad, il governatore cerca di 


interdire la FCOSI e di co- 
stringere i lavoratori ad 
aderire al sindacato ufficia- 
le, il FIS. 

Dicembre 2004: a 
Nassiriyah, i lavoratori del- 
la centrale elettrica inizia- 
no uno sciopero rivendican- 
do migliori condizioni di la- 
voro e investimenti per rin- 
novare la centrale, vecchia 
e malridotta incapace di 
assicurare un servizio de- 
cente alle popolazioni della 
città. 

Dicembre 2004: a Kut, 
uomini mascherati sparano 
contro una manifestazione 
dei lavoratori del cotone 
che chiedono miglioramen- 


ti salariali provocando quat- 


tro feriti. Il governatore del- 
la città ne approfitta per 
cercare di interdire la 
FCOSI. 

Gennaio 2005: alla 
Compagnia delle manifattu- 
re plastiche e petrolchimi- 
che i lavoratori rifiutano di 
aderire ai FIS, che li vole- 
va costringere a pagare 
una multa per aver parteci- 
pato ad uno sciopero. | la- 
voratori eleggono il proprio 
consiglio: di fabbrica. 

Gennaio 2005: gli ope- 
rai della Compagnia gene- 
rale dell’industria del cuoio 
di al-Karada, una città sa- 
tellite di Baghdad, iniziano 
un presidio all’interno della . 
fabbrica per protestare con- 
tro il livello dei salari e con- 
tro la propria direzione, ac- 
cusata di corruzione. | lavo- 
ratori chiedono anche la 
sostituzione dei dirigenti 
sindacali e l’elezione di un 
consiglio di fabbrica ricono- 


sciuto dalla Direzione. 


MARTHA A. ACKELSBERG 


MUJERES LIBRES 


L'attualità della lotta « 


| delle donne 
anarchiche nella 
rivoluzione spagnola 


Durante la rivoluzione e la 
guerra civile spagnola del 
1936-39, diverse decine di 


migliaia di donne, soprattutto i 


operaie, presero il loro 

destino in mano, nel vortice 
della più grande trasforma- 
zione sociale di tutti i tempi 


dando vita ad un movimento che è semplicemente unico nella 
storia dell'umanità. Unico perché popolare, profondamente 


radicato nella lotta sociale. Unico perché rivoluzionario e 
risolutamente anticapitalista. Unico perché agli antipodi, da 
un lato, di un femminismo borghese sordo nei confronti 
delle condizioni sociali dell'oppressione delle donne e, 
dall'altro, di un femminismo marxista cieco davanti alle loro 
esigenze di liberazione sessuale, politica, egualitaria e 


libertaria. 
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Fra i peggiori incubi del- 
la generazione che si affac- 
ciò alla politica sul finire 
degli anni sessanta e che 
nel decennio successivo si 
dette un gran daffare, sen- 
za risultati troppo brillanti, 
per “cambiare lo stato di 
cose presente”, aleggiava 
la terribile domanda-profe- 
zia, echeggiata dalle colon- 
ne de if manifesto e ripresa 
da più parti, che poteva, più 
o meno, essere così rias- 
sunta: «dovremo morire de- 
mocristiani?». Interrogan- 
dosi se il regime democri- 
. stiano, dimostratosi capace 
di reggere a terribili scos- 
se, potesse essere consi- 
derato eterno in quanto 
emanazione divina, e se 
l’altrettanto eterno trasfor- 
mismo che caratterizzava a 
tutti i livelli una politica che 
aveva lasciato letica negii 
scantinati del palazzo, 
avrebbe continuato a con- 
dizionare la società nono- 
stante le enormi tensioni 
che la attraversavano. Og- 
gi, purtroppo, per come 
stanno le cose, dobbiamo 
convincerci che non solo 
noi moriremo democristia- 
ni, ma pure i nostri figli e i 
figli dei nostri figli. 


Eppure c'è stato un mo-. 


| mento in cui sembrava che 
morire, d'accordo, lo si do- 
vesse fare, ma almeno non 
da democristiani. E che il 
crollo della prima repubbli- 
ca potesse diventare il su- 
dario dello scudocrociato e 
di annessi e connessi. E 
invece... non solo tutto co- 
me prima, ma, se possibi- 
le, ancora peggio. 

In effetti avremmo dovu- 
to capirlo subito, sul finire 
degli anni ottanta, quando 
la Chiesa, che ne sa tante 
più del diavolo al punto da 
averlo, se non sconfitto, 
addomesticato, disse papa- 
le papale, e in modi allora 
sorprendenti, che in Italia il 
partito confessionale dei 
cattolici non solo non era 
più necessario, ma che era 
addirittura controproducen- 
te e superato dai fatti. E in- 
fatti, come i preti avevano 
previsto “miracolosamen- 


te”, di lì a poco, e in rapida 
successione, si susseguiro- 
no, prima la caduta del co- 
munismo sovietico e il dis- 
solvimento dei partiti comu- 
nisti occidentali, poi tan- 
gentopoli con l’affossamen- 


to di democristiani e socia-. 


listi, e infine il completo rin- 


novamento del sistema dei. 


partiti. 

Non c’era più nè lo spa- 
zio nè il bisogno di una nuo- 
va Dc, esattamente come 
voleva la Chiesa ed esatta- 
mente come Spartaco e 


‘ Cesare, nelle discussioni al 


gruppo Malatesia di Imola, 
avevano intuito con acuta 
preveggenza. ll partito uni- 
co dei cattolici, nella fase 
che si apriva, diventava 
solo zavorra perchè troppo 


caratterizzato, e quindi an- 


dava huttato a mare senza 
complimenti: ora serviva, e 
la si metteva in cantiere, la 
diaspora dei cattolici in tut- 
ti i partiti, in tutte quelle for- 
ze politiche e sociali che, di 


_li a poco, avrebbero forma- 


to il futuro assetto del pae- 
se. E non più in ordine spar- 
so come poteva succedere 
nella prima repubblica, ma 
in modo “scientifico”, orga- 


nizzato, con gruppi e per- 


sone capaci di rappresen- 


tare, chi qua chi là, le più 


diverse spinte ed esigenze 
del cattolicesimo politico e 
sociale. E i risultati li vedia- 
mo: non c’è partito o forza 
politica che, fatte le debite 
differenze, non si richiami 
e non dica di rappresenta- 
re anche i valori cristiani: 
dal partito .di Fini, affollato 
di ex democristiani final- 
mente liberi di esprimere il 
loro fascismo represso, alla 
ridicola consulta cattolica 
della Lega, per finire alle 
forze di sinistra (?), che si 
affannano a cooptare i nu- 
merosi cattolici insoddisfat- 
ti dell’attuale bia Per 


non parlare poi delle forze, 
né di destra né di sinistra 
ma eternamente di “centro” 
che, ad imitazione di Gesù, 
si sono ingegnate per resu- 
scitare tanti piccoli Lazzari 
postdemocristiani. 
Naturalmente non ci sa- 
rebbe nulla di male, si fa 
per dire, se queste diverse 
anime e sensibilità, limitan- 
dosi a collocarsi dove riten- 
gono di essere meglio rap- 
presentate, non pretendes- 
sero di uniformare la vita 
della collettività ai loro di- 
scutibili principi: ciò fa par- 
te delle regole del sistema 
democratico e non varreb- 
be neanche ia pena di es- 
sere commentato. Ma il fat- 
to è che quella della Chie- 
sa non è stata, ovviamen- 
te, una scelta “libertaria” 
fondata sulla libertà di co- 
scienza, ma, al contrario, 
una precisa strategia fina- 
lizzata a riportare al centro 
della vita politica e sociale 


del paese la pretesa univer- 


salità del dettato cristiano. 
E le deprimenti conseguen- 


ze di questa volontà le si 


riscontrano a ogni piè so- 
spinto, sia con l'offensiva 
delle spinte clericali più 
tradizionaliste sia con l’ade- 
sione incondizionata, da 
destra come da sinistra, a 
un magistero papale che 
nessuno vuole o può per- 
mettersi di mettere in di- 


scussione. Del resto un. 


Wojtila contrario alla guer- 


ra in Iraq quasi allo stesso 


modo in cui è contrario al- 
l'aborto, è il pontefice buo- 
no per tutte le stagioni. 

E con buona pace di chi 
è ingenuamente convinto 
che un reale rinnovamento 
della società sia nelle inten- 
zioni della classe dirigente 
del paese, quella al potere 
Oggi e quella che vorrebbe 
esserci domani, basta sfo- 


gliare i giornali per render- 


-Rimini 19 marzo: 


Contro tutt gli eserciti, per la diserzione 


| GIORNATA ANTIMILITARISTA INTERNAZIONALE ` 


Tutte le guerre contro di noi, noi contro tutte le guerre 


CONTRO tutte le frontiere 
PER la libera circolazione di ogni individuo 
CONTRO tutti i nazionalismi 

PER la solidarietà tra gli oppressi 
CONTRO la devastazione sociale 
prodotta dal capitalismo 

PER l'autogestione e l'uguaglianza 

CONTRO tutte le religioni 


PER il libero pensiero 


E LA REPRESSIONE GLOBALE = 


PER LA GLOBALIZZAZIONE 


DELLA LIBERTA 


Sabato 19 marzo Manifestazione a Rimini 
punto di incontro alle 14,30 all'Arco di Augusto 


IFA - Internazionale di Federazioni Anarchiche a 
FAI - Federazione Anarchica Italiana E 
WWW. federazioneanarchica. org iii 
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Per adesioni e/o richieste di manifesti: cde@federazioneanarchica.org 


secereecenevaneo renne nonna zara beenive scveneonerevero 


diaspora democristiana 


si conto di come l’integrali- 
smo clericale, al pari di ogni 
altro integralismo più o me- 
no concorrenziale, sia sem- 
pre lì, pronto a castrare, se 


gli riesce, ogni momento di 


estensione delle libertà in- 
dividuali. 

«E contrario ai matrimo- 
ni gay?» chiede il telecro- 


nista, e Prodi, il capo rico- 


nosciuto della sinistra alle- 
anza “laica” e democratica 
che dovrà affrancarci dal 
centrodestra, risponde: 
«Non c’è dubbio su questo, 
famiglia e matrimonio sono 
termini che non si usano nei 
rapporti tra persone dello 
stesso sesso». Senza dub- 
bio le parole risultano più 
eleganti di quelle espresse 
da Buttiglione davanti al 
Parlamento europeo, ma la 
sostanza è la stessa. Del 
resto, da chi è abituato a 
frequentare le sacrestie che 
contano ed è disposto a 
prostrarsi ai piedi di Wojtila 
per baciarne la pantofola, 
cos'altro ci si potrebbe at- 
tendere! Meno male, poi, 
che l’indulgente telecroni- 
sta non ha infierito, doman- 
dando cosa pensasse di di- 
vorzio, aborto, fecondazio- 
ne assistita e bazzecole del 
genere, altrimenti ai poveri 
laici che gli hanno conces- 
so carta bianca sarebbe 
venuto un mal di pancia tra- 
gicamente incurabile. 
Comunque, per elimina- 
re ogni dubbio sul fatto che 
i preti, anche i “migliori”, 
alla fine della giostra met- 


tano - spacciandola pure 
come libertà di coscienza - 
l'obbedienza al magistero 
papale davanti a tutto, e 
quindi anche davanti al ri- 
conoscimento che una so- 
cietà può essere fondata su 
principi e valori diversi dai 
loro, ci ha pensato un altro 
mito, un’altra sacra imma- 
gine di una sinistra ridicol- 


| mente incapace di sottrarsi 


al maliardo canto delle si- 
rene confessionali: «Sono 
per la vita, rifiuto l’aborto e 
anche il divorzio» ha sen- 
tenziato, intervistato sul 
prossimo referendum, don 
Vitaliano della Sala, il “pre- 
te no global” rimosso dalla 


sua parrocchia per presun- . 


to estremismo. Con concet- 
ti ben articolati, mantenen- 
dosi nelle tematiche di si- 
nistra che lo hanno reso fa- 
moso, spronando, ancora 
una volta, ad essere critici 
nei confronti delle gerarchie 
ecclesiastiche quando que- 
ste sembrano ostacolare i 
processi di liberazione, il 
combattivo Vitaliano, quel- 
lo che “io non sono uno che 
si allinea”, invita i “compa- 
gni di lotta”... ad allinearsi 
sulle posizioni sue, di But- 
tiglione e della Chiesa. Per- 
ché se per la Vita sono que- 
ste, evidentemente le altre 
non possono non essere 
che per la Morte. Con buo- 


na pace di chi credeva che 
‘i comunisti e i loro epigoni 


avessero finalmente smes- 
so di mangiare i bambini. 
Massimo Ortalli 


zÀ NOVA 


umani 


JAMES GUILLAUME, 
L'INTERNAZIONALE, 
DOCUMENTI E 
RICORDI (1564-1878) 


Il VII congresso della FAI 
tenuto a Rosignano Solvay 
dal 1 al 4 giugno 1961 
auspicava, in una mozione 
sulla Libreria della FAI, la 
pubblicazione del libro di 
James Guillaume sull'Inter- 
nazionale nella riduzione già 


esistente in lingua spagnola. 


Ci son voluti un po' di anni, 
ma alla fine il libro è stato 
pubblicato. Il Centro Studi 
Libertari Camillo Di Sciullo 
di Chieti ha pubblicato la 
prima traduzione italiana 
dell'edizione integrale 
francese pubblicata a Parigi, 
in quattro tomi, tra il 1905 e 
il 1910. I quattro volumi per 
complessive 2160 pagine, 
tradotti da Andrea Chersi e 
con una introduzione di Nico 
Berti, sono oggi disponibili e 
possono essere richiesti al 
CSL Camillo Di Sciullo, 
casella postale 86, 66100 
Chieti (e-mail: 
fab.pal@libero.it). Il prezzo 
di copertina è di 80 euro, ma 
viene offerto al prezzo 
scontato di 60 euro. 

Il lavoro di Guillaume 
costituisce una fonte 
"classica", e per certi versi 
insuperabile, sugli anni della 
Prima Internazionale. Egli, 
infatti, ha fuso insieme la 
documentazione archivistica 
e la documentazione 
bibliografica, intrecciando i 
resoconti giornalistici e gli 
articoli tratti dai periodici 


| dell'epoca, brani di opere e di 


testi ufficiali, lettere di vari 
personaggi e molti ricordi 
personali e altrui. L'insieme 
dei particolari e degli 
aneddoti più curiosi e più 
diversi ha una grande 
capacità evocativa, offrendo 
una panoramica assai 
"ravvicinata" degli uomini e 
degli eventi del periodo. Ne 
risulta la delineazione di un 
quadro pressoché completo. 
di ciò che è avvenuto dal 
1864 al 1878: sono descritte 
le vicende dei congressi 
internazionali*svoltisi a 
Ginevra, Losanna, Bruxelles e 
Basilea, la Conferenza di 
Londra del 1871 e il Congres- 
so dell'Aja dell'anno succes- 


| Sivo; molte pagine sono 


dedicate alla guerra franco- 
prussiana e alla Comune di 
Parigi; dopo il Congresso 
dell'Aja, che di fatto pone 
fine alla Prima Internaziona- 
le, la ricostruzione di 
Guillaume si focalizza 
soprattutto sulla nascita e 
sugli sviluppi del movimento 
anarchico specialmente per 
quanto riguarda l'Italia e la 
Spagna. 
Il CSL Camillo 
Di Sciullo, Chieti 
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UMANITÀ 


(MILANO: 
NOTCI)E D'UTOPIA 


L'Ateneo Libertario - V.le 
Monza 255 (MMI - Precotto) 
- tel. 02 2551994 presenta: 
“Not(t)e d'utopia, rassegna 
di cantautori a sostegno di 
Umanità Nova. 

Sabato 26/02 ore 21: Del 
Sangre, Massimiliano 
Larocca, Davide Giromini 


€, NAPOLI: CINEFORUM 


Termina una rassegna 
dedicata al carcere. 
Mercoledì 23 febbraio, ore 
20:30 “Un condannato a 
morte è fuggito" regia di 
Robert Bresson all'Ateneo 
Libertario, Vico Verde 
Monteoliveto 4 (tra il cinema 
Adriano e la facoltà di 
architettura). 


€ MILANO: TEATRO 
AI MALFATTORI 


Sabato 19 febbraio ore 21 
presso il Circolo dei Malfat- 
tori, via Torricelli 19 
Operculum Theatre presenta 
“Per sempre, la terra". 
Trattasi di monologhi tratti 
da racconti di Ray Bradbury 
e S. Benni, alcune poesie di C. 
Bukowski, R. Baldini, D. 
Arfelli. Il tutto intercalato 
da filmati tratti da film di 
Bergman, Kurosawa, Fellini, 
Bozzetto, Kubrick, Hopper. 


al 14 febbraio 2004 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
VENEZIA: Club dell’Utopista, 
150,00; PADOVA: C. D. A. (dal n°1 
al n°41) Auguri di salute e di suc- 
cesso nella lotta per anarchia, 
1.500,00; IMOLA: Gruppi Anarchici 
Imolesi (nn 1-4), 50,00; GRA- 
GNANA: Circ. Malatesta, 10,00; . 
CARRARA: Circ. G. Fiaschi, 60,00; 
MASSA: Circolo Su la testa, 20,00. 
Totale * 1.790,00 


ABBONAMENTI! 

GENOVA: Compagnia Unica Scarl, 
40,00; CAPANNORI: M. Benassi, 
40,00; SCORRANO: M. Marra, 
40,00; PARMA: M. Berciga, 40,00; 
SIRACUSA: A. Orlando, 40,00; 
SIRACUSA: F. Trovato, 40,00; 
TORRE BOLDONE: S. Armaroii, 
40,00; CALCINATO: M. Fasoli, 
40,00; BRESCIA: G. Gamba, 40,00; 
PAVIA: P. Majocchi, 40,00; VIA- 
REGGIO: G. L. Pangalio, 30,00; 


w 


Anche nel fu paese dei 
soviet i pensionati non se la 
passano bene. | sussidi so- 
ciali sono praticamente 
l’unica parte rimasta dal 
vecchio sistema di prote- 
zione sociale sovietico. Tra 
questi, i più importanti sono 
i trasporti municipali gratuiti 
e i medicinali gratuiti per 
diversi gruppi sociali. 

Ad esempio, molte città 
offrono trasporti pubblici 
gratuiti a gruppi diversi 
quali i veterani della 2a 
Guerra mondiale, i vetera- 
ni della campagna in Afga- 
nistan, le vittime della re- 
pressione, le vittime di 
Chernobyl, gli orfani, le fa- 
miglie con più di due figli, i 
disabili, gli “eroi dell’Unio- 
ne Sovietica”, i pensionati, 
i poliziotti, gli ufficiali dei 
servizi di sicurezza, gli eroi 
del lavoro socialista ed al- 
tri. 

A Mosca, un terzo degli 
utenti della metropolitana 
viaggiano gratis. Oltre ai 
farmaci e ai trasporti, ci 
sono altri sussidi quali i te- 
lefoni gratis e viaggi gratis 
nei centri di salute (terme, 
ecc) per alcuni di questi 
gruppi. | 

E evidente che il sistema 
di protezione sociale è vol- 
to, per un verso, a preser- 
vare una sorta di comunità 
nazionale russa di stampo 
patriottico e securitario (ga- 
ranzie per militari, poliziot- 
ti, ex combattenti ecc.) dal- 
l’altro pone un limite assai 
debole al degrado delle 
condizioni di vita dei grup- 
pi sociali lasciati ai margini 
dalle privatizzazioni. 

C'è anche da dire che, 
nella pratica, alcuni di que- 
sti servizi non esistevano 
per “mancanza di fondi” 
nemmeno nella fase miglio- 
re. 
È evidente che noi non 
abbiamo alcuna nostalgia 
per lo stato sociale sovieti- 
co. E, però, un fatto che gli 
oligarchi postcomunisti che 
governano la Russia non 


ipotizzano nemmeno di col- 


pire i privilegi dei capitali- 
sti di origine mafiosa che 
imperano in Russia né quel- 
li della nomenklatura demo- 
cratica e nazionalista che 
controllano il sistema poli- 
tico ma prendono di mira i 
gruppi sociali più deboli e, 
in particolare, i pensionati. 
Una scelta singolarmente 
simile alle recenti decisioni 
del governo statunitense in 
tema di previdenza e, si 
parva licet, a quelle del go- 
verno italiano con l’aggra- 
vante, evidente, che in Rus- 
sia, ma accade anche in oc- 
cidente, è messa a repen- 
taglio la stessa possibilità 
di sopravvivenza per gli es- 
seri umani “fuori mercato”. 


TAGLI AI SUSSIDI IN 
MATERIA DI SANITA E 
TRASPORTI 

In pratica, il governo rus- 
so ha approvato frettolosa- 
mente nel corso di un paio 
di settimane durante l’esta- 
te le leggi sulla trasforma- 
zione della gratuità dei ser- 
vizi in sussidi monetari 
quando la maggior parte 
delle persone oggetto delle 
riforme erano fuori città, 
non in vacanza ma impe- 
gnate nella gestione dei 
piccoli orti necessari alla 


Uomini fuori mercato 


sopravvivenza. Peraltro, 
sono previsti ulteriori tagli 
al miserevole welfare rus- 
so come la parziale priva- 


tizzazione della scuola ele- 


mentare. 

Ma, tornando ai sussidi, 
di quanti soldi parliamo? 
Attualmente il dollaro equi- 
vale a 28 rubli e l'euro a 36 


rubli. Nella regione di Le- 


ningrado, chi godeva di 
sussidi ora riceve mensil- 
mente 230 rubli. Questa 
somma include l'indennizzo 
per le telefonate (prima, 80 
rubli al mese per un nume- 
ro illimitato di telefonate). 
Però, il biglietto per il treno 
metropolitano da Gatcina a 


Pietroburgo costa 42 rubli 
solo andata e costa ancora 
di più l'autobus. A Voro- 
nezh, il comune ha deciso 
di compensare per i SUSSIi- 
di con un pagamento di soli 
100 rubli in una città dove 
il biglietto più economico 
costa 45 rubli. E un pensio- 
nato che ha un orto fuori 
città (senza il frutto del qua- 
le morirà di fame) potrà re- 
carsi all’orto solo due volte 
al mese con questi soldi! 
Così, per fare un altro 
esempio, dal 1° gennaio, 
Mosca ha chiuso le porte ai 
pensionati e a tutti coloro 
che una volta ci venivano 
dalla periferia grazie ai tra- 
sporti gratuiti. Ben presto le 
città periferiche sono diven- 
tati un bollore di proteste 
radicali: a Himki, al nord- 
est di Mosca, un picchetto 
di 50 pensionati è cresciu- 
to spontaneamente diven- 
tando un blocco stradale di 
oltre 200 persone dell’auto- 
strada Mosca-Pietroburgo. 
Le autorità della città e del- 
la regione di Mosca si sono 
affrettate a reintrodurre 
temporaneamente i traspor- 
ti gratuiti sugli inter-city 
dopo il 15 gennaio, a si pro- 
gettano ancora manifesta- 
zioni in oltre 20 città della 


. regione di Mosca. 


Va detto, però, che ci 
sono alcuni che invece be- 
neficiano dalle riforme. 
Questo è vero soprattutto in 
quei posti distanti di cam- 
pagna dove gli anziani non 
hanno mai potuto beneficia- 
re dai trasporti gratuiti o dai 
medicinali gratuiti. Per loro, 
avere qualche centinaia di 
rubli in più ogni mese è una 
gran bella cosa. 

Ancor prima che le leggi 
sulla cosiddetta monetariz- 


zazione dei sussidi passas- 


sero alla Duma, la scorsa 
estate, c'erano stati già dei 
tentativi di manifestare con- 
tro l'effettiva abolizione del- 


le garanzie sociali. 

Questi tentativi di attira- 
re l’attenzione alle riforme 
di politiche già, in realtà, 
antisociali sono falliti prin- 
cipalmente grazie all’attac- 
co mediatico dello Stato 
che, controllando pratica- 
mente tutti i mezzi di comu- 
nicazione, ha cercato di 
convincere i cittadini che le 
riforme rappresentavano un 
vero miglioramento della 
situazione sociale di milio- 
ni di persone che avrebbe- 
ro visto i sussidi trasformati 
in un pugno di rubli. 

Queste leggi sono entra- 
te in vigore il 1 gennaio 
2005 e da allora chi prima 


Napoli, internazionalisti in azione 


godeva dei sussidi ha do- 


vuto rendersi conto delle. 


conseguenze. 


PROTESTA DI PIAZZA TRA 
RETROMARCIA GOVERNATIVI 
E REPRESSIONE 
Durante le prime setti- 
mane di gennaio ci sono 
state azioni non-autorizza- 
te di protesta in tutto Il pa- 
ese: Himki (città periferica 
di Mosca), Pietroburgo, Sa- 
mara, Penza, Vladimir, Bar- 
naul, Stavropol, Tatarstan, 
Udmurtia, e altre ancora. In 
ogni città le proteste hanno 


Palermo 
“spazio 
vitale” 


Nelle ultime settimane si 
sono consumate a Palermo 
due vicende apparente- 
mente distinte ma legate 
nella sostanza a un'unica 
visione del mondo. 

Tra la fine di gennaio e i 
primi giorni di febbraio, la 
Commissione Centrale per 
il diritto d’asilo ha svolto le 
audizioni per decidere sul- 
la sorte di circa trecento 
immigrati. 

Il parere della Commis- 
sione sull’autenticità delle 
richieste di asilo di donne e 
uomini immigrate/i che vi- 
vono a Palermo verrà dato 
in un contesto di generale 
repressione e sistematica 
violazione dei diritti degli 
immigrati. 

Ed è proprio in tale con- 
testo che all’alba di vener- 
di 11 febbraio le forze del- 
l'ordine hanno condotto un 


INFORMAZ 


coinvolto centinaia o mi- 
gliaia di manifestanti. Ini- 
zialmente rivendicando il ri- 
torno dei sussidi, i manife- 
stanti incazzati hanno ben 


. presto cominciato ad esige- 


re le dimissioni di Putin e 
del governo. 

Nel frattempo, il governo 
pensa di scaricare la colpa 
sulle regioni e, inoltre, ac- 
cusa alcuni partiti (il Parti- 
to Comunista della Federa- 
zione Russa, il Partito de- 
gli Operai Comunisti Russi 
e addirittura i nazional- 
bolscevichi) di aver fomen- 
tato le proteste, fingendo di 
non rendersi conto che la 
gente, trovandosi in questa 
situazione, non ha bisogno 
di essere organizzata da 
nessuno. 

In alcune città, OMON 


(polizia anti-sommossa del 


ministero degli interni) ha 
disperso i manifestanti, ma 
nella maggior parte dei casi 
sembra che le autorità ab- 
biano paura e si astengono 
dall’agire contro le prote- 
ste. La propaganda ufficia- 
le del governo afferma che 
“i pensionati ci sono caris- 
simi - li amiamo, li rispet- 
tiamo e facciamo di tutto 
per prenderci cura di loro”. 
| pensionati e gli anziani in 
generale sono anche un 
gruppo sociale molto disci- 
plinato, e pertanto vengono 
spesso strumentalizzati dai 
parlamentari, i governatori 
e dallo stesso signor presi- 
dente a sostegno delle po- 
litiche di richiesta di “legge 


“ed ordine”. 


Contro la politica socia- 
le del governo russo si è 
sviluppato, nel corso del 
mese di gennaio, un movi- 


vero e proprio rastrella- 


mento nel campo Rom di 
Palermo per censire e iden- 
tificare i suoi abitanti. || na- 
turale frutto di questa ope- 
razione di polizia è stato 
l'arresto di quattro persone 
già colpite da decreto di 
espulsione e l'emissione di 


altri venti provvedimenti di 


questo tipo. | 
inoltre, quattro donne 
sono state deportate al 
Centro di Permanenza 
Temporanea di Ragusa. 
Quando a Palermo le 
istituzioni si occupano de- 
gli immigrati, lo fanno so- 
stanzialmente con pochi e 
collaudati modelli di riferi- 
mento: con la carità pelosa 
di chi vuol farsi pubblicità 
sulle disgrazie altrui; con 
l'assistenzialismo finalizza- 
to a che i poveri e i derelitti 
restino tali per tutta la vita; 
Oppure con operazioni di 
cultura di regime che ricor- 
dano nostalgicamente il 
dramma dell’emigrazione 
italiana e siciliana voluta 
proprio da quell’Italia mo- 
narchica, clericale e fasci- 
sta che trova nell’attuale 
classe dirigente i naturali 


mento di massa che ha in- 
dotto le autorità locali e 
centrali a una classica po- 
litica di stop and go: parziali 
concessioni, attenuazioni 
dei tagli, rinvio delle misu- 
re in alcuni casi, arresti e 
persecuzioni dei militanti 
più radicali, sovente di 
orientamento libertario, in 
altri. 

II governo russo, come è 
noto, ritiene di avere mano 
libera sia perché le misure 
che ha preso sono in linea 
con le imposizioni del FMI 
e dei paesi modello quali gli 
USA, sia perché dispone di 
un dispositivo repressivo, 
pensiamo alla Cecenia, as- 
solutamente maestoso. 

Il movimento di opposi- 
zione, d’alto canto, è un 
segnale di un processo im- 
portante di omogeneizza- 
zione, nei fatti prima che 
nelle dichiarazioni, dell’op- 
posizione sociale a livello 
planetario. 

Per usare una formula 
assolutamente esatta: nuo- 
vo capitalismo e vecchia 
lotta di classe. 

E essenziale, quindi, far 
circolare il massimo possi- 
bile di informazione sulla 
mobilitazione e garantire la 
nostra concreta solidarietà 
ai compagni colpiti dalla 
repressione. 

Cosimo Scarinzi 


Queste note, commentate 
per quanto riguarda alcuni 
aspetti particolarmente 
rilevanti della vicenda in 
corso, sono state tratte da a- 


infos <http://www.ainfos.ca/ 
05/jan/ainfos00292.htmi>, cui 


rimandiamo per ulteriori e utili 
informazioni. 


IONE 


successori. ll tutto condito 
da un sano stato di polizia, 
talmente sano da ritenere 
necessario ripulire gli am- 
bienti del commissariato 
San Lorenzo, insozzati dai 
Rom freschi di “censimen- 
1055 

La distruzione di tutto ciò 
che è diverso e l’eliminazio- 
ne di chiunque si discosti 
dai modelli dominanti per 
cultura, lingua e apparte- 
nenza è funzionale a quel- 
lo spazio vitale che la civil- 
tà occidentale vuole preser- 
vare da ogni contaminazio- 
ne. 

Tutto ciò che i potentati 
politici ed economici temo- 
no come pericoloso per la 
loro esistenza, è per noi 
fonte di inesauribile ispira- 
zione e desiderio: contro la 
barbarie della guerra infini- 
ta agli immigrati e contro la 
precarizzazione della vita di 
tutte e tutti rispondiamo con 
la pratica della libertà quo- 
tidiana e con l’estensione 
delle lotte per una società 
di liberi/e ed uguali. 


Federazione 
Anarchica Siciliana 


La notizia della costru- 
zione di un CPT nell'ex ca- 
serma Polonic di Gradisca 
inizia a-girare nell'autunno 
del 2003. La notizia non 
coglie troppo di sorpresa 
chi da anni si occupa di 
queste questioni: è un pro- 
getto di cui si parla da anni 
in provincia di Gorizia. 

| lavori sarebbero inizia- 
ti di lì a breve e ormai pare 
che manchi veramente po- 
co all'apertura. 

Nel progetto del governo 
dovrebbe essere una strut- 
tura ultimo modello e dota- 
ta di tutti i comfort (“un al- 
bergo a 5 stelle” hanno avu- 
to il coraggio di dire) capa- 
ce di ospitare fino a 250 
clandestini. Oltre a ciò è 


stata paventata più volte la 
successiva costruzione in 


un’altra area della stessa 


caserma di un centro di 
identificazione per i richie- 
denti asilo (nuova mostruo- 
sità partorita dalla Bossi- 
Fini) capace di tenere a sua 
volta altri 150 fortunati. 

Si capisce subito che 
una struttura così grossa 
sarà destinata alla segre- 
gazione di molti dei ciande- 
stini in via di identificazio- 
ne di tutto il nordest e non 
solo della regione, specie 
considerando che i flussi di 
entrata dalle frontiere orien- 


tali sono da tempo scesi a . 


livelli minimi. 

Da quando la notizia è 
tata resa nota numerose 
ono state le iniziative por- 
ate avanti dai vari movi- 
enti e partiti contro la co- 


truzione di questa vergo-. 


na ma, come spesso ac- 
ade, non è tutto oro quello 
he luccica. 

Formalmente in regione 
utti ma proprio tutti si sono 
etti contrari a questo Cpt: 
movimenti antirazzisti, la 
opolazione di Gradisca, i 
ari enti locali (qui tutti del 
entro-sinistra), le destre e 
ersino i sindacati di poli- 


Blocca 


zia. 

È però subito apparsa 
chiara la volontà del centro- 
sinistra di utilizzare questo 
episodio unicamente in fun- 
zione anti-governo Berlu- 
sconi. Molti sono stati gli 
episodi che hanno reso pa- 
lese anche ai più ingenui 
questa verità: il non nomi- 
nare mai la legge Turco- 
Napolitano che i Cpt li ha 
creati, non dire niente dopo 
l'uscita del presidente del- 


chiarano che faranno di tut- 
to per contrastare il Cpt, 
mentre gli enti locali sem- 
brano alzare un tantino di 
più la voce. 

A quel punto arriva in 
regione anche Pisanu in 
persona e dice chiaramen- 
te che il Cpt si farà. Dopo 
questo incontro i vari politi- 
ci del centro-sinistra di fat- 
to si arrendono, dando per 
persa la battaglia. 

E proprio in questo mo- 


Parma, internazionalisti In azione 


la regione “vediamo se con- 
vinciamo il Veneto a ospi- 
tarlo loro”, il voler invitare 
ad un dibattito sulla que- 
stione la proprio la Turco 
che continua a vantarsi nei 
salotti televisivi di quanti 
immigrati in più il loro go- 
verno aveva espulso e così 
via. 

Inizialmente sono co- 
munque soprattutto i movi- 
menti (pacifisti, disobbe- 
dienti, anarchici) e Rifonda- 
zione a portare avanti ini- 
ziative e azioni contro il 
cantiere. 

Purtroppo per diversi 
motivi le varie attività non 
riescono a tradursi in una 
mobilitazione reale della 
popolazione locale e molti 
mesi fra la primavera e 
l'estate passano nell’immo- 
bilismo grazie alle divisioni 
che attraversano soprattut- 
to l’area del socialforum. 

In autunno la situazione 
pare smuoversi. il centro- 
sinistra fonda un proprio 
coordinamento contro il Cpt 
che affianca la Rete di as- 
sociazioni contro il Cpt cui 
fanno riferimento varie 
componenti di movimento 
(anarchici. esclusi). In 
un'assemblea pubblica di- 


mento che l'intervento de- 
gli anarchici in questa lotta 
avrà una svolta importante. 
Se fino ad allora l'iniziativa 
dei compagni della regione 
(supportati spesso dai com- 
pagni veneti e sloveni) era 
consistita principalmente in 
numerose e riuscite mani- 
festazioni e presenze in 
piazza un po’ dappertutto 
(vedi i vari resoconti appar- 
si su UN) adesso si decide 
di spingere più a fondo, an- 
dando a rompere le uova 
nel paniere. Un compagno 
della bassa friulana - da 


anni impegnato nelle lotte 
ambientali della zona - pre- 
senta un esposto contro il 
cantiere del Cpt per viola- 
zioni in materia ambienta- 
le. Questo provocherà un 
bel po’ di trambusto fra i 
vari enti locali, la prefettu- 
ra e così via e costringerà 
un po’ tutti a prendere po- 
sizione sull'argomento. Co- 
me compagni della regione 


(nel frattempo si è costitui- 


to il Coordinamento liberta- 
rio contro i CPT) si decide 
di supportare politicamente 
e con la mobilitazione que- 
sto tipo di iniziativa che è 
forse l’unica in grado di ral- 
lentare i lavori se non di 
bloccarli. Ma non solo. In 
questo modo diviene possi- 
bile svelare le vere inten- 
zioni di politicanti bravi a 
fare dichiarazioni roboanti 
ma che, alla prova dei fatti, 
non vanno oltre le dichiara- 
zioni ai giornali. Vengono 


fatte altre proteste in piaz- 


za: l’attenzione dei media 
locali è molto forte. Inizia- 
mo anche a partecipare - 
pur senza aderirvi - alle riu- 
nioni congiunte delle asso- 
ciazioni e dei partiti di cen- 
tro-sinistra. 

A fine autunno un nuovo 
emissario del Ministro de- 
gli Interni viene in regione 
a ribadire che il Cpt si farà, 
anzi è già a buon punto. | 
sindaci della zona dicono 
che ormai bisogna entrare 
nell'ottica che l’apertura è 
inevitabile e, a questo pun- 
to, si tratta di darsi da fare 


rlo prima di aprirlo 


per di “umanizzarla”. 

Gli anarchici continuano 
a fare pressioni sostenen- 
do che il Cpt può ancora 
essere bloccato se vi è la 


volontà: i vari enti locali - 


regione in testa - hanno gli 
strumenti per farlo. La pole- 
mica sui giornali si riscal- 
da: nuovi elementi la riac- 
cendono: uno dei più gusto- 
si è la secretazione di tutti 
gli atti riguardanti la costru- 
zione del Cpt... un altro 
simpatico regalo del gover- 
no di centro-sinistra. In tut- 
to questo bailamme la più 
volte annunciata manifesta- 
zione unitaria contro il Cpt 
viene spostata per ben tre 
volte. Le pressioni degli 
anarchici danno i loro frutti 
al punto che i primi di gen- 
naio l'assessore regionale 
Antonaz (Rifondazione) di- 
chiara pubblicamente che il 
Cpt è illegale e può essere 
fermato, smentendo così le 
affermazioni dei sindaci 
della zona. 

La partita è aperta e nel- 
le prossime settimane po- 
trebbero esserci importanti 
novità. L'impegno dei com- 
pagni è di tenere alta l'at- 


tenzione e non fare sconti 


a nessuno in questa vicen- 
da. 

La manifestazione del 26 
febbraio prossimo - per 
quanto purtroppo tardiva - 
è una tappa importante per 
fermare la costruzione di 
questo ennesimo lager. 


Un compagno 


saldo precedente 


0005 


nova 


umanità 


PONTE A ELSA: P. Zannelli, 
42,00; PAVIA: A. Lo Manto, 40,00; 
MILANO: U. Mandelli, 40,00; MILA- 
NO: Circolo Cerizza, 40,00; IMOLA: 
M. Ortalli, 40,00; ROMA: D. Spa- 
gnoli, 40,00; VERBANIA: G. Ricchi- 
ni, 40,00; FIRENZE: Istituto Storico 
della Resistenza in Toscana, 40,00; 
BENEVENTO: B. Gallucci, 48,00; 
MONOPOLI: D. Fuso, 40,00; SELCI 
LAMA: M. A. Nardi, 40,00; IMPRU- 
NETA: V. Mordini, 50,00; MONTEL- 
LA: V. Di Benedetto, 40,00; CAR- 
RARA: R. Giovanelli, 40,00; SAR- 
ZANA: M. Secchiari, 40,00. 
Totale * 1.050,00 
ABBONAMENTI SOSTENITORI 
CHIETI: F. Palombo, 80,00; CASA- 
TENOVO: T. Viganò, 80,00; FOG- 
GIA: P. Trallo, 92,00; LODI: P. G. 
Nanni, 80,00; CERIANO LAGHET- 
TO: |. Proietti, 80,00. 

Totale * 412,00 


SOTTOSCRIZIONI 
PERUGIA: G. Manuali, 71,00; 
PARMA: M. Berciga, 10,00; SIRA- 
CUSA: L. Moschella, 40,00; MILA- 
NO: F. Piscopo, nel dolore per la 
scomparsa di mio padre Tullio 
Piscopo, grande cuore anarchico, 
250,00; PAVIA: A. Lo Manto, 12,00; 
IMOLA: M. Ortalli, 30,00; ROMA: A. 
La Gioia, 10,00; IMOLA: Ugne e 
Michele perché l’idea viva, 50,00; 
VERBANIA: G. Ricchini, 52,00; 
CARRARA: a/m Germinal, libri per 
Marabini, 55,00; CARRARA: Alber- 
to, 25,00. 

Totale ° 605,00 


VARIE 

CALCINATO: M. Fasoli, 8,00; 
PONTE A ELSA: P. Zannelli, 8,00; 
FOGGIA: P. Trallo, 8,00; PAVIA: A. 
Lo Manto, 8,00; VERBANIA: G. 
Ricchini, 8,00; MONOPOLI: D. 
Fuso, 8,00; SELCI LAMA: M. A. 
Nardi, 8,00. 


Totale ° 56,00 
Totale entrate * 3.913,00 
USCITE 
composizione n°6 77,47 
impaginazione n°6 114,00 
stampa n°6 465,00 
spedizione n°6 250,00 


commissioni postagiro 12/02/05 
OZ 

Conguaglio spedizione nn. 1/2/3 
-5,00 

conguaglio stampa nn. 1/2/03 
sos 1698 
Stampa testate rosse (ft 02/05) 
, 124,80 
Totale uscite * 1.010,83 
2.902,17 
-12.004,38 
-9.102,21 


saldo n°6 


saldo finale 


` 10.000 euro per Umanità Nova 


CEPAGATTI: F. Di Giacinto, 50,00; 
PARMA: Franzo, 30,00; MILANO: 
S. Cardini, 90,00. 


Totale ‘170,00 
saldo al 23/01/05 8507,45 
saldo al 14/02/05 8677.45 
1° versamento * 8.000,00 
2° versamento * 500,00 
incassa e 177,45 
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La presenza e l’uso di 
armi nucleari in Europa 
sono regolati da accordi fra 
singoli paesi e Stati Uniti, 
e la procedura prevede ad- 
dirittura che in caso di guer- 
ra il presidente USA possa 
ordinare alle sue truppe che 
sorvegliano le testate nu- 
cleari di consegnarie al per- 
sonale militare del paese 
alleato. Và da sé che lad- 
destramento dei militari non 
americani sia pratica co- 
stante e ampiamente previ- 
sta. Un particolare, questo, 
che stride come una vioia- 
zione del Trattato contro la 
proliferazione nucieare an- 
che se tale accordo può 
essere facilmente raggira- 
to sostenendo che gli ac- 
cordi segreti tra USA e loro 
alleati furono stipulati prima 
del 1970, anno in cui entrò 
in vigore il Trattato. 

Come spesso succede in 
questi casi, i portavoce del 
Pentagono nicchiano e non 
sono autorizzati a smentire 
o confermare il risultato del 
rapporto ormai di dominio 
pubblico. 


Alla metà degli anni ’70. 


gli USA potevano disporre 
di settemilatrecento testate 
a medio raggio piazzate in 
Europa, successivamente 
ridotte negli anni ’80 a se- 
guito degii accordi sul di- 
sarmo. Con la fine della 
guerra fredda si è assistito 
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ad un progressivo smantel- 
lamento del potenziale eu- 
ropeo le cui stime non uffi- 
ciali si erano sempre atte- 
state sulle duecento unità, 
ed è per questo che la noti- 
zia di questi giorni - fornita 
di tuiti i crismi dell’ufficialità 
- sembra essere così sor- 
prendente. 

A manifestare il proprio 
indignato sbigottimento ci 
ha pensato Giovanni For- 
cieri, democratico di sini- 
stra, membro della com- 
missione Difesa e presiden- 
te della commissione Lavori 
per la Nato. 

Per il buon Forcieri la 
presenza di novanta bom- 
be atomiche sul suolo ita- 
liano costituisce «una novi- 
tà assoluta, inaspettata e, 
se fosse vero, sarebbe an- 
che grave se il nostro Pae- 
se, senza alcuna conoscen- 
za da parte del Parlamen- 
to, da parte di nessuno, 
ospitasse ordigni nucleari 
di qualsivoglia tipo». 

Molto più pragmatico e 


- molto meno naive Il com-. 


mento del leghista Edouard 
Ballaman - eletto proprio ad 
Aviano: «Che Aviano e 
Ghedi contenessero bombe 
atomiche lo sapevamo da- 
gli anni Settanta come sap- 


piamo che fanno parte di. 


quei patti sottoscritti che 
sono secretati e di cui non 
possiamo venire a cono- 
scenza neanche da parla- 
mentari». | 


A leggere queste dicnia- 
razioni così dissonanti sul- 
lo stesso argomento, se 
non si trattasse di materia 


così drammaticamente de-. 


licata e attuale, verrebbe 

senz'altro da ridere. 
Le documentazioni pro- 

dotte nel corso degli anni 


dagli antimilitaristi e dai pa- 


cifisti sulla presenza delle 
basi Nato in Italia e del loro 
invasivo potenziale distrut- 
tivo sono abbastanza note 
non solo agli abituali lettori 
di questo giornale, ma an- 
che a chi ha partecipato 
anche solo per poco alle 
numerose mobilitazioni 
contro le guerre di ieri e di 
oggi. 

L'Europa continua ad es- 
sere una rivoltella puntata 


alla tempia dell Est: Medio- 


riente, iran, Siria e - perché 
no? - Russia e Cina sono i 
bersagli di un'attenzione 
bellica che gli USA tengo- 
no sempre più alta. 

Cor una guerra all'anno 
(Afganistan e iraq) lo spo- 
stamento verso Est di ame- 
ricani e loro alleati è un dato - 
di fatto che non promette 
nulla di buono per il futuro. 

E legittimo chiedersi, a 
questo punto, qualcosa di 
diverso: perché pubblicare 
e diffondere questo tipo di 
informazioni? Perché forni- 
re cifre e dati su documenti 
e accordi violando così 
quella segretezza così cara 
agli apparati militari che, 


ci dalla Te pagina 


che oggettivamente colla- 
boravano con l’occupazio- 
ne militare tedesca assol- 
vendo generalmente a com- 
piti di polizia interna e re- 
pressione anti-partigiana, 
tanto che furono pochissi- 
mi i reparti davvero “belli- 
«geranti” al fronte contra le 


UMANITA NOVA 


: Settimanale anarchico, fondato nel : 
i 1920. Federazione Anarchica Italiana, : 
i aderente all’Internazionale delle Fede- : 
i razioni Anarchiche - |.F.A. 
: Direttore responsabile: 

: Enrico Voccia, 
: Editrice: Associazione Umanità Nova : 
: Reggio Emilia i 
: Aut. del tribunale di Massa in data 
i 26.2.1976 n. 155 del registro stampa. 
: Spedizione in a.p. art. 2 comma 20/c : 
: legge 662/96 - Filiale di Massa. Iscri- 
i zione al n. 2168 del 28.5.1951 sul : 
i Registro Stampa del Tribunale di Roma, : 
1 Stampa: La Cooperativa Tipolitografica, i 
i via S. Piero 13/a, 54033 Carrara, Tel. | 
: 058575 143. - 


truppe anglo-americane. 

D altra parte, durante i 
tragici 600 giorni di Salò, 
furono proprio quei combat- 
tenti a concepire se stessi 
e le proprie formazioni co- 
me bande irregolari, volon- 
tariste e sprezzanti verso le 


regole stesse della guerra. 


Le immani rappresaglie 
contro le popolazioni civili, 
la sistematica violenza con- 
tro gli inermi e i prigionieri, 
il diretto coinvolgimento 
nella deportazione e nello 
sterminio degli ebrei, l’ar- 
ruolamento di saccheggia- 
torì ed assassini professio- 
nali\stanno a confermare 
che, semmai, i reparti della 
RSI fusono l’espressione 
terroristica di un regime 
morente, nato un ventennio 
prima con analoghi metodi 
squadristi. È 
Emblematici i versi di 
una loro canzone: Brigate 
nere avanguardìs di morte 


/ siamo vessillo di lotte di 


‘ collettiva, 


Stato 


orror / siamo la morte mu- 


tata in coorte / per difender 


d’Italia lonor. | 

Ma quest’ultima legitti- 
mazione governativa, scan- 
dalosamente provocatoria, 
rischia di fra dimenticare i 
crimini perpetrati dal regio 
esercito fascista prima del- 
l'armistizio e della nascita 
delľ RSI, ossia i massacri di 
civili compiuti da militari ita- 
liani in Libia, Etiopia, Spa- 
gna, Grecia, Jugoslavia, 
così come sono state pron- 
tamente rimosse le corre- 
sponsabilità dei carabinieri 
e delle forze di polizia nella 
repressione fascista, sia 
prima che dopo l’8 settem- 
bre 1943. 

Queste pagine di storia, 
infatti, se acquisite come 
consapevolezza sociale 
indicherebbero 
come non c’è fascismo sen- 
za stato e non c’è stato sen- 
za violenza. 

Anti 


per antonomasia, lavorano 
nell'ombra? 

Probabilmente anche 
queste operazioni mediati- 
che sono concepite per sor- 
tire uno strisciante effetto di 
abitudine al concetto stes- 
so di guerra e di co-bellige- 
ranza. 

Come già scritto su que- 
ste pagine, l’assuefazione 
alle dinamiche di guerra è 
l’effetto dei periodici 
“scoop” sulle torture inflitte 
a prigionieri di guerra ira- 
cheni o su altre nefandezze 
sulle quali i vertici militari 
si dichiarano sempre pron- 


ti a indagare e intervenire 


con esemplare severità. 

Allo stesso modo, la 
morte di un mitragliere eli- 
cotterista italiano ammaz- 
zato in combattimento vie- 
ne descritta come la morte 
di un povero cristo che si 
trovava lì per caso. 

E se, per finire, il tribu- 
nale militare assolve quat- 


Ro je da matti: abbonatevi a UN! 


Italia atomica 


tro elicotteristi italiani dal- 
l'accusa di “codardìa” per 
essersi rifiutati di alzarsi in 
volo con i loro mezzi non è 
perché i quattro avessero 
disertato o rifiutato di ucci- 
dere, ma perché il sistema 
antimissile dell’elicottero in 
questione non era abba- 
stanza efficiente. Insomma, 
lodevole eccesso di zelo 
per quattro professionisti. 
La guerra o la si fa bene, o 
non la si fa. 

Contrastare il moloch 
della propaganda di guerra 
nella quale siamo immersi 
è forse uno dei compiti più 
ardui del movimento antimi- 
litarista, ma è un passo do- 
veroso dal quale non si può 
prescindere. 

Continuare a indignarsi 
per il fatto che aerei italiani 
pagati dal contribuente si- 
ano in grado di portare in 
giro bombe atomiche anche 
dieci volte più potenti di 
‘net di Hiroshima, è un 


esercizio di umanità nel 
quale è necessario coinvol- 
gere tutti. 

Bisogna sfuggire all’in- 
torpidimento al quale vo- 
gliono costringerci, sputan- 
do quei rospi che - tra una 
menzogna e l’altra - vorreb- 
bero farci ingoiare. 

In questo senso, la sfida 
del movimento contro la 
guerra si gioca anche su 
questo terreno: costruire un 
dissenso di massa, una 
dissociazione dalle politi- 
che e dalle pratiche di guer- 
ra, una delegittimazione 
sociale di tutti gli apparati 
di Stato che la guerra la 
promuovono e la foraggia- 
no sulla nostra pelle. 
| L’obiettivo è quello di 
sempre: la diserzione gene- 
ralizzata. 

TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 

1 Questa e le successive 


citazioni sono tratte da “La 
Stampa” del 10/02/2005 pag.9 


| I tate, una uu i caricavano su navi CHE non POLAR mal... 


| Anche la nostra avventura è un po da matti: noi questo mondo 
i lo vogliamo alla rovescia... senza ingiustizie - senza guerre - 


senza governi - 
| - senza eserciti - 


senza chiese - senza padroni 
senza stati 


| La nostra nave, però, attracca ogni settimana... 


| se anche voi avete l'idea folle 
che questo mondo vada rovesciato, 

| se anche voi pensate che i matti, 

| quelli veri, siedono sui banchi del 

| parlamento, nei consigli di 

| amministrazione delle aziende, negli 
stati maggiori degli eserciti, nelle 

| chiese, nei templi, nelle moschee 
allora... fate attraccare a casa vostra 

| ogni settimana la nostra nave di folli 


Rinnovate l'abbonamento a Umanità Nova 


A chi si abbona a 48 euro 
| un gadget a scelta tra: 

- bandiera o fazzoletto rossi e neri. 
| - libro “Cuba Libertaria - Storia dell'anarchismo 

cubano” di Frank Fernandez, ed. Zero in Condotta 

- CD Rom “Anarchici contro il muro” con video, 
| documenti, interviste a anarchici israeliani 
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